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In primo piano: il dopo Dublino 

Cee, per il vino 
l'ultima lacrima 

D ICIOTTO ottobre 1983, 31 marzo 1984. 4 
dicembre 1984: tre date, altrettante 
sconfitte per l'agricoltura italiana. La 

prima è quella dell'accordo CEE sull'ortofrut-
ta, la seconda quella sulle (famigerate) quote 
del latte,,l'ultima — di questa settimana — sul 
nuovo regolamento per il vino. 

Da anni i produttori italiani chiedevano una 
profonda riforma della PAC, la politica agrico
la comune. Doveva servire a ridurre ingiustizie 
e sprechi. Una «riforma» c'è stata, silenziosa
mente, settore dopo settore. Ma non è certo 
quella sperata. La politica CEE per l'agricoltu
ra è cambiata, ma in peggio e sicuramente 
senza alcun vantaggio per l'Italia. 

Ultimo esempio, il vino. Martedì a Dublino il 
vertice europeo ha varato il nuovo regime. Ec
co, punto per punto, cosa ha riservato ai nostri 
viticoltori. 
• Riduzione della produzione vinicola con mi
sure strutturali (estirpazione dei vigneti, limiti 
al reimpianto). 
• Politica restrittiva dei prezzi nel settore viti
vinicolo. 
• Distillazione obbligatoria quando si verifica 
una di queste condizioni: scorte di vino superio
ri a quattro mesi di utilizzazione normale, 
prezzi di mercato inferiori all'827o dei prezzi 
di orientamento per un periodo rappresentati
vo, previsione di produzione superiore al 9% 
delle utilizzazioni normali. 
• In caso di distillazione obbligatoria la Com
missione di Bruxelles fisserà i quantitativi re
gione per regione. 
• I criteri di suddivisione dei quantitativi di 
distillazione obbligatoria saranno: tra le regio
ni della CEE in proporzione ai volumi di produ
zione che superano l'85% della media 1981-'84 
della loro produzione; all'interno delle varie 

regioni, tra i produttori, in base alla resa per 
ettaro (secondo un criterio stabilito dalla 
CEE). 
• Fino al 1988 il prezzo della distillazione ob
bligatoria sarà del 507o del prezzo di orienta
mento per i primi dieci milioni di hi, 407o per 
gli altri. 
• La Germania potrà continuare imperterrita 
(almeno fino al 1990) a zuccherare il suo vino. 

Sull'accordo Craxi si è detto soddisfatto: «La 
guerra del vino non c'è stata», ha commentato. 
Ma dalle organizzazioni agricole ha ricevuto 
una valanga di critiche. «Ad ogni vertice, un 
passo indietro dell'Italia», ha poi dichiarato Lu
ciano Barca, della direzione del PCI. Certo, a 
Dublino poteva anche andare peggio. I francesi 
si battevano per quote fisiche di produzione, un 
po' come nel latte. Ma questo ragionamento ha 
il sapore della consolazione. Per i viticoltori 
italiani la perdita secca sarà sui mille miliardi 
l'anno. 

Con questa ultima «vicenda-vino» la Comuni
tà ritiene di aver chiuso i dossier più dolenti 
della politica agricola. E l'Italia? Resteremo 
con le mani in mano? Si è detto che lo schema 
di Piano Agricolo Nazionale presentato dal mi
nistro Pandolfì considera la CEE in modo fata
listico. Purtroppo non sta solo scritto, è anche 
il risultato di molti negoziati. 

Tra venti giorni l'Italia avrà la presidenza di 
turno della Comunità. Sei mesi per dimostrare 
che qualcosa l'Europa può fare non solo per il 
Medio Oriente ma anche per il futuro delle 
campagne. Per l'Italia potrebbe essere l'ulti
ma, vera occasione. A condizione che il gover
no mostri tanta sensibilità per il coltivatore 
Mario Rossi quanta ne ha avuta per «sua emit
tenza» Silvio Berlusconi. 

Ar tu ro Zampagliene 

Sullo schema di nuovo Pia
no agricolo nazionale pre
sentato dal ministro dell'a
gricoltura, Filippo Maria 
Pandolfì (e che dovrà esse
re definitivamente appro
vato entro il marzo 1985), 
ospitiamo un commento 
dell'Assessore regionale al
l'agricoltura dell'Emilia-
Romagna, Giorgio Ceredi. 

Nel documento di Pandol
fì c'è una contraddizione di 
fondo: da una parte un ap
proccio valido, anche se un 
po' cattedratico, che mette 
l'azienda agricola in relazio
ne al mercato e alle sue ten
denze, la esalta in quanto in 
esso è capace di realizzarsi 
ed individua in questa filoso
fia la guida dell'intervento 
pubblico spostato sui servizi; 
dall'altra una sostanziale e 
assurda accettazione degli 
attuali (sottolineo attuali) 
vincoli comunitari che, co
me è noto, sono tutti distor
centi il mercato e penaliz
zanti della nostra agricoltu
ra e di quella mediterranea 
in generale. 

Allora appare chiara l'os
satura centrale del docu
mento: una concezione rea-
ganlana del mercato compa
tibile con la sola azienda 
agricola della -polpa» e con 
ciò stesso sconvolgente l'as
setto sociale e produttivo 
dell'agricoltura nazionale. 

Non è un caso che non si 
scelga nessuna strategia re
lativamente alle produzioni 
(l'Italia punta o no a coprire 
parte notevole del suo fabbi
sogno di latte, di carne e di 
cereali) ma si presentano 
schede delle capacità compe
titive dei prodotti nazionali 
come fotografia dell'esisten
te, assumendo però i vincoli 
attuali della PAC come para
metro decisivo. 

Con questa operazione si 

Nuove tecnologìe 

Pomopatata 
e altre 

curiosità 
in mostra 
a Roma 

ROMA — Il «pomopatata», la 
pianta che produce patate in 
terra e pomodori sui rami, la 
micropropagazione in provet
ta, la pianificazione territoria
le, la lotta integrata agli insetti 
parassiti, gli scenari agricoli 
del duemila. 

Sono questi alcuni tra i temi 
dei cinquanta film e documen
tari da tutto il mondo, sulle 
nuove tecnologie agricole, che 
saranno presentati nel corso di 
«Agricoltura 2000: prima mo
stra dell'innovazione tecnolo
gica» dal 10 al 18 dicembre a 
Roma, al parcheggio di Villa 
Borghese. 

Agricoltura 2000 si articola 
inoltre in una sezione conve
gni ed in una sezione espositi
va nella quale verranno pre
sentate in 18 stand le tecnolo
gie più avanzate per l'agricol
tura. La manifestazione sarà 
aperta al pubblico dalle 10 alle 
20 di ogni giorno. L'11 dicem
bre. patrocinata dall'ENEA 
(l'ente per l'energia nucleare 
e le energie alternative), si 
terrà una tavola rotonda sul 
computer in fattoria. 

DIBATTITO 

«C'è un 
pizzico 

di Reagan 
nel piano 
Pandolfì» 

Individuano nel cereali fo
raggeri, nelle proteoginose, 
nel tabacco, nei fiori e negli 
agrumi, prodotti con pro
spettive. Chi non capisce 
che, salvo i fiori, le altre pro
duzioni indicate richiamano 
dimensioni fondiarie medio
alte? 

Tutta la fascia delle Im
prese familiari, di piccola e 
media dimensione, legate a 
culture intensive a medio e 
alto reddito con produzioni 
sottostanti al distorcentl 
vincoli della PAC quale de
stino ha, anche se compie 
miracoli di efficienza pro
duttiva e associativa? E le 
aree interne? 

Come sarà possibile misu
rarsi col mercato — ad esem
plo — se comunque non si 
può alzare la produzione di 
latte in termini nazionali? 
Alzare, come è necessario, la 
produttività aziendale e la 
competitività dell'azienda 
entro gli attuali vincoli CEE 
significa soltanto pagare su-
pertasse che distruggono la 
competlvltà. 

Occorre rovesciare la logi
ca del documento di Pandol
fì. Partire dalla concreta 
agricoltura nazionale (non 
da quella da manuale); indi

viduare le produzioni strate
giche rispondenti anche agli 
interessi nazionali; le azien
de e le aree da previlegiare 
per rafforzarne la loro effi
cienza e competitività e il lo
ro rapporto col mercato e 
con l'Industria; e da qui por
re le basi per una linea di ri
forma della PAC. 

Quella della PAC è la parte 
più deludente e inaccettabile 
del documento. Su quella ba
se è mortificante e a profilo 
basso lo stesso ruolo del 
prossimo turno di presiden
za italiana alla CEE. Soste
nere come punti centrali del
la PAC l'aumento delle risor
se e la preferenza comunita
ria è stare al di sotto dei pro
blemi veri dell'Europa e del
la sua agricoltura. 

Se non si va sulla linea de
gli obiettivi produttivi da ri-
discutere e da articolare nel 
territorio comunitario par
tendo dalle varie esigenze 
nazionali da mediare, rom
pendo l'attuale assetto che 
produce eccedenze, non c'è 
prospettiva europea. Au
mentare le risorse, come è 
necessario, lasciando l'at
tuale assetto, della spesa e 
non una rimodulazlone lega
ta agli obiettivi produttivi, 
non risolve i problemi, ma 
congela le- distorsioni del 
mercato, aumenta le ecce
denze. 

Su questo punto centrale 
occorre una linea, una pro
posta. Il documento Pandol
fì deve diventare l'anticipa
zione di questa linea. Ora e la 
presa d'atto di quello che c'è 
e che non può andare bene. 
Torneremo ovviamente su 
queste questioni e parleremo 
anche della intelaiatura cen
tralista del documento. MI 
preme ora concentrare l'at
tenzione sulla contraddizio
ne che considero centrale. 

Giorgio Ceredi 

16 milioni di quintali 

Arance, 
un terzo 
in meno 
rispetto 
all'83 

PALERMO — Sì prevede un 
forte calo nella produzione 
di arance. Secondo i calcoli 
deirirvam nella campagna 
1894-85 la produzione do
vrebbe ammontare a circa 16 
milioni di quintali, con una 
diminuzione di quasi un ter
zo rispetto all'eccezionale 
produzione ottenuta nel 
1983-84 (23.786.000 quintali). 
Il quantitativo previsto per 
la corrente campagna è an
che inferiore del 5,6 per cen
to a quello medio del trien
nio 1980-82. 

La scarsa entità della pro
duzione è dovuta tra l'altro 
ad una fioritura al di sotto 
della media. Inoltre lo stato 
generale degli impianti si 
colloca tra il buono ed il me
diocre ed è molto differen
ziato a livello locale a causa 
delle piogge. Per quanto ri
guarda le principali aree 
produttive, le previsioni del-
l'Irvam indicano che verran
no ottenuti 10,4 milioni di 
quintali contro 1 5.281.000 
dell'anno scorso. 

Saluto a Malandrucco 

Mario 
Campii 

presidente 
degli 

olivicoltori 
Il consorzio nazionale oli

vicoltori ha eletto a suo nuo
vo presidente il compagno 
Mario Campii membro della 
giunta esecutiva della Con-
fcoltlvatori. Il consiglio di 
consorzio nazionale ha 
espresso altresì un vivo ap
prezzamento al compagno 
Giuseppe Malandrucco per 
l'impegno e il contributo 
profuso in tanti anni alla di
rezione dell'associazione. 
Mario Campii, appena eletto, 
ha dichiarato che «un politi
ca agraria nuova — che vo
glia proporsi e realizzare 
obiettivi concreti di ammo
dernamento dell'olivicoltura 
e valorizzazione della produ
zione olivicola nazionale ha 
bisogno di produttori orga
nizzati. Costruendo associa
zioni forti, unitarie e demo
cratiche, siamo, perciò, con
vinti che potremo misurarci 
con efficacia con i problemi 
dell'innovazione produttiva 
e del mercato, contribuendo 
ad una svolta profonda nelle 
metodologie e nei contenuti 
delle politiche agrarie di 
questo paese». 

Si discute dei prodotti chimici che vengono utilizzati per le coltivazioni 

La terra ne ha bisogno. Ma quanto: ? 

Vita in campagna e salute 
idillio del tempo che fu 

Una linea che discende in modo regolare 
e progressivo. Un'altra che con le stesse 
caratteristiche sale altrettanto progressi
vamente. Si tratta della rappresentazione 
grafica di due fenomeni strettamente atti
nenti alla salute umana. Nel primo caso la 
linea discendente descrìve il decrescere dei 
tassi di mortalità in rapporto alla popola
zione: la vita umana si allunga ed il rischio 
di morte diminuisce. Nel secondo caso in
vece siamo in presenza della descrizione 
dell'aumento dell'incidenza delle morti per 
cancro sul totale dei decessi: 3,7% nel 
1900,17,2% nel 1970. In altre parole men
tre la medicina riesce ad avere ragione di 
molte delle cause di morte, l'incidenza del 
cancro, proporzionalizzata, si mostra co
stantemente in aumento. Disponiamo an
che di una serie ormai considerevole di dati 
statistici che mostrano le numerose corre
lazioni fra il manifestarsi di questa terribi
le malattia e processi produttivi legati al
l'industria chimica. Ed all'interno di que
sto quadro è altrettanto ampiamente di
mostrata la particolare negativa importan
za rivestita dall'intreccio fra questa indu
stria e l'agricoltura. Diserbanti, pesticidi, 
antiparassitari, fertilizzanti agiscono nega
tivamente in vari modi sulla salute umana 
e sull'ambiente. Negli effetti sui consuma
tori, nei confronti dei lavoratori dell'agri
coltura soprattutto laddove condizioni ar
tigianali assai diffuse in Italia si avvalgono 
di metodologie rudimentali, nei cicli pro
duttivi delle tmaterie prime», nei confronti 
del territorio dove queste industrie sono 
situate. In Italia, data la particolare scarsi
tà territoriale e quindi l'estrema ristrettez
za degli spazi ali 'in terno dei quali coesisto
no numerose tvocazioni», non mancano i 
casi esemplari. Il più clamoroso noto è pro
babilmente collocato in Emilia Romagna: 
scontro tra due sistemi produttivi, quello 
agricolo padano e quello turistico-roma-
gnolo, a causa degli effetti eutrofizzanti 
dell'agricoltura sul mare Adriatico, ed al-

Prezzi e mercati 

tissima percentuale di cancri chimici dovu
ta contemporaneamente al carattere ipe-
rintensivo e frammentato dell'agricoltura 
ed alla presenza di polì chimici (Ravenna) 
di attestata nocività. 

Un groviglio di problemi assai difficile 
da sciogliere, nonostante l'impegno di am
ministratori e movimenti. Sono problemi 
grossi a cui l'opinione pubblica guarda con 
sempre maggiore preoccupazione: l'agri
coltura non appare più, idillicamente, in 
contrasto all'industria ed ai suoi effetti ne
gativi. Vi è piuttosto la consapevolezza che 
i pericoli possono forse anche essere mag
giori a causa degli scarsi controlli possibili. 
Egli esempi negativi sono purtroppo assai 
numerosi. Analoghi problemi sì trova a 
fronteggiare la provincia di Massa Carrara 
dopo l'incidente dei mesi scorsi all'ANIC 
di Avenza, che ha provocato l'emissione di 
diossine ed è diventato pubblico solo per 
caso. Le analisi conseguenti, che hanno 
portato al ritrovamento di preesistenti 
tracce consistenti di diossina, soprattutto 
all'interno della fabbrica, un secondo inci
dente, questa volta alla Farmoplant, azien
da Montedison che produce sempre per l'a
gricoltura, hanno aperto un dibattito ser
rato e provocato la diffusione di notizie, 
precedentemente poco note o addirittura 
tenute nascoste. 

Anche qui la stessa cornice: da una parte 
associazioni e gruppi di cittadini che chie
dono misure urgenti e dall'altra ammini
strazioni e sindacati preoccupati dei rifles
si occupazionali. Le aziende raramente 
compaiono, preferendo fare da spettatori, 
agitando la cassa integrazione e distribuen
do qua e là sapienti minacce. Ed i lavorato
ri pagano due volte: con la loro salute e con 
l'impossibilità, grazie al ricatto occupazio
nale, di dispiegare proteste ed iniziative 
realmente efficaci. 

È chiaro come situazioni di questo gene
re, sempre più numerose, si costruiscano 
intorno ad alcune condizioni strutturali, 
particolarmente evidenti nel nostro paese, 

che concernono direttamente i modelli del
lo sviluppo. Buona parte infatti dei conflit
ti che oppongono attività produttive e ter
ritorio, industria e salute ed ambiente ri
sentono di impostazioni concettuali e tec
nologiche assolutamente arretrate ed ina
deguate: e questo in numerosi scomparti 
produttivi, che infliggono così al sistema 
Italia un'ulteriore penalizzazione. Quella 
di muoversi in coda alle innovazioni tecno
logiche, di cui la considerazione per le con
dizioni am bien tali (in senso la to) di con tor
no costituisce uno degli elementi più mo
derni. In particolare poi il »caso italiano» 
contiene alcune specificità territoriali da 
cui non si può astrattamente e metafìsica
mente prescindere; che richiedono tassi 
ancora più elevati di innovazione. Nel no
stro Paese è pressoché impossibile colloca
re vocazioni diverse in comparti territoriali 
differenziati. La scarsità territoriale obbli
ga alla coesistenza. Vocazioni abitative, in
dustriali, agricole, turistiche, monumenta
li, ricreative, di servizio, energetiche e, 
troppo spesso, militari, si trovano a sovrap
porsi in ambiti territoriali ristrettissimi. 
Occorre allora fronteggiare la scarsità rela
tiva della risorsa spazio con una forte ab
bondanza di risorse tecnologicamente 
avanzate. Per capirci, tutto il contrario di 
quanto è av\enuto negli anni dell'indu
strializzazione in cui l'Italia ha riempito il 
suo territorio di industrie qui collocate 
nell'ambito di una dinsione internazionale 
del lavoro che a noi assegnava scomparti 
produttivi di secondo piano. Se si guarda
no le cose in questa luce appare chiaro che, 
in moltissimi casi, la difesa di una certa 
industria e di una certa occupazione è ben 
lontana dal configurarsi come difesa della 
modernità e dello s\iluppo. Al contrario 
appare come prevalenza di conservatori
smo, paura del nuovo ed inadeguatezza 
culturale ad affrontarlo. 

Enrico Testa 
Presidente Nazionale 

Lega Ambiente Arci 

Il frumento 
' va all'asta 

L'azienda di Stato per gli in
terventi sul mercato agricolo ha 
appena annunciato l'apertura 
di una gara pubblica a carattere 
permanente per la vendita di 
un milione e 100 mila quintali 
di frumento a partire dal gen
naio 1985. Pur non trattandosi 
di quantitativi di una consi
stenza tale da poter incidere 
sensibilmente sull'andamento 
del libero mercato, la notizia ha 
destato una certa curiosità tra 
gli operatori soprattutto in re
lazione alla situazione di pe
santezza che si registra attual
mente per questo prodotto che 
coi prezzi continua a marciare 

sui livelli praticamente eguali 
se non inferiori a quelli dell'an
no scorso. Secondo le rilevazio
ni IRVAM in novembre il prez
zo medio del frumento tenero 
fino nazionale è risultato di 
30.980 lire al quintale inferiore 
cioè del 3,4 % a quello del 1933; 
il frumento duro fino è stato 
quotato 44.290 lire al quintale 
lo 0,4^ in meno dello scorso 
anno. Entrambi questi prezzi 
fatti i dovuti calcoli risultano 
più bassi dei prezzi comunitari 
(prezzo del riferimento per il 
tenero e prezzo di intervento 
per il duro) al di sotto dei quali 
la vigente normativa comunita
ria prevede che l'AIMA non 
possa vendere. In pratica ci si 
chiede: chi parteciperà a queste 
aste con la prospettiva di spen

dere più che sul mercato? E se 
l'AIMA venderà ai prezzi stabi
liti dalla CEE, allora anche i 
detentori aumenteranno le loro 
richieste per allinearsi ai livelli 
delle aste? Pur con questi in
terrogativi va comunque detto 
che le vendite dovevano essere 
effettuate perchè mai come og
gi le scorte AIMA sono state co
sì consistenti e gravose per una 
comunità che tende al massimo 
contenimento delle spese. A fi
ne novembre, infatti, l'AIMA 
disponeva di 9,3 milioni di 
quintali di frumento di cui 8,5 
di duro. Le vendite si articole
ranno con cadenza bimensile 
da gennaio ad aprile e riguarde
ranno 456 mila 115 quintali di 
tenero, di cui quasi il SOfi nei 
magazzini della provincia di 

Cuneo, a partire dal 9 gennaio, 
e 651.WS qintali di duro il cui 
primo giorno di asta è previsto 
per il Hì gennaio. Il duro è loca
lizzato soprattutto nei magaz
zini della provincia di Ferrara, 
in Sicilia, in provincia di Foggia 
e in Sardegna. 

Luigi Pagani 
Prezri dei frumento nazionale rile

vati dafl'iflVAM nella settimana dal 3 
al 9 dicembre. Ere quintale IVA 
esclusa franco venditore: 

Ferrata. tenero fino 
29.900-30.100; duro fino 
42.00a 42.400: 

Pescara tenero fino 
30.400-30.900: duro fino 
43.20^43.700; 

Roma tenero fino 
29-700-30.200; duro fino 
43.0)0-43.200. 

Oltre il giardino In breve 

Un albero 
e il sole 

Abbiamo già scritto che è 
importante, quando si pian
ta un albero, soprattutto in 
una zona urbana, fare atten
zione alle dimensioni della 
chioma. Stavolta guardiamo 
la sua densità, le caratteri
stiche del fogliame. Negli 
scorsi anni c'è stata una spe
cie di follia delle conlfere: nei 
giardinetti di fronte a casa si 
sono oggi sviluppate delle fo
reste di abeti, di cedri, di ci
pressi e di tuje variamente 
colorate. Personalmente 

amo le conifere, ed in parti
colare da toscano 1 nostri ci
pressi, questo non toglie però 
che l'idea di aprire la fine
stra e di trovarmi di fronte 
tutto l'anno una bella massa 
di verde scura, impenetrabi
le alla luce, mi sconforta un 
po' (a prescindere dalle asso
ciazioni mentali che, al di 
fuori della Toscana, spesso si 
fanno sui cipressi). 

Insomma davanti a casa, 
se l'esposizione non è proprio 
a nord, non metterei una 
sempreverde, come lo sono 
quasi tutte le conifere, ma 
un albero deciduo che. cioè. 
durante l'inverno quando 

sono preziosi lì sole e la luce 
le lasci passare spogliandosi 
completamente dalle foglie. 

Attenzione anche alle ra
dici: il pioppo, ad esempio, 
nei terreni argillosi può pro
vocare guai seri alle case du
rante l'estate, quando le sue 
radici profonde riescono ad 
asportare quantità d'acqua 
incredibili ed a creare piccoli 
abbassamenti del suolo. An
che il classico pino non 
scherza, le sue radici — su
perficiali questa volta — so
no delle vere e proprie demo
litrici di marciapiede e man
ti bituminosi. 

GIOVANNI POS ANI 

• -AGROTECNICI: il 15-16 
dicembre convegno a Forlì (sa
lone comunale) di tutti gli agro
tecnici italiani sui problemi 
della categoria. 
• "CASSA: nuovo consiglio di 
amministrazione della Cassa 
per la formazione della pro
prietà contadina. Presidente è 
Nicola Rotolo. Ne fanno parte 
tra gli altri D'Orso (vicepresi
dente). Masi, De Fabritiìs, Pa
scale. riavalli. 
• "UIMEC-UIL: il 7 dicembre 
si è tenuta a Roma la giornata 
celebrativa del ventennio della 
organizzazione. 
• "USA-URSS: sono ripresi 
gli scambi scientifici in campo 
agricolo interrotti dopo l'inter
vento in Afghanistan. 

Si chiamano Titolatrici, sono cioè 
anticrittogamici, insetticidi, diserbanti 
utilizzati in agricoltura. In Italia ne usiamo 
un milione e 744 mila quintali Panno; cioè tra 
i 10 e gli 11 chili per ettaro di superfìcie 
coltivata. E una quantità piuttosto elevata 
tanto che, in certe zone, va cambiando 
l'acidità del terreno soprattutto perché molti 
di questi prodotti hanno tempi di 
degradabilità piuttosto lunghi. È anche per 
questo che in grandi frutteti, soprattutto in 
Emilia, si stanno portando avanti eperienze 
di lotta biologica utilizzando, cioè, per 
esempio, insetti contro insetti. 

Pesticidi, 
la parola 

che fa paura 
Da quanto tempo è che sbucciando una 
bella mela non salta fuori il verme? 

Già il nome mette un 
senso di disagio: pesticidi. 
Sotto questo nome vengono 
accomunate tutte quelle 
sostanze sparse per I campi, 
nei frutteti, nelle serre per 
mettere al riparo mele, pe
re, insalata e cavolfiori da 
insetti e muffe. 

E sotto il nome generico 
ci sono poi le varie catego
rie: insetticidi, diserbanti, 
fungicidi, rodenticidi ecc. 
Che diano, nell'immediato, 
ottimi risultati è fuor di 
dubbio: quant'è che sbuc
ciando una mela non salta 
fuori il «verme»? 
- Dubbi (pesanti), invece, 
ci sono sugli effetti a più 
lunga scadenza. Di più: da 
un po' di tempo è proprio su 
questi prodotti che si con
centra l'attenzione di auto
rità sanitarie ed esperti 
preoccupati dall'impressio
nante aumento di tumori 
tra i lavoratori della terra. 
E i problemi non si ferma
no a questo stadio, arrivano 
fin sulla nostra tavola. 

Sull'argomento, di recen
te ci sono stati inchieste 
giornalistiche e convegni: 
ultimo quello della Lega 
Ambiente ARCI, a Carrara, 
dal tema ambizioso: «Supe
ramento della chimica in 
agricoltura*. 

Dice Luigi Mara, del 
coordinamento lavoratori 
della Montedison di Castel
l a n a : «C'è una smisurata 
ignoranza sulla tossicità e i 
rischi derivanti dall'impie
go di certi composti chimi
ci». 

Negli USA, il Naturai Re
sources Defense Council ha 
chiesto la sospensione di 19 
pesticidi in base ad una in
dagine che ne ha messo in 
luce la presenza come resi
dui in 71 campioni di vege
tali e frutta-

Molti di questi prodotti, 
secondo una ricerca del 
gruppo di Castellanza (ad 
eccezione del DDT), tra cui 

il Trifluralin, il Malathion, 
il Dimethoate, il Parathion 
e il Dieldrin, sono — dietro 
etichette diverse — com
mercializzati e usati nel no
stro Paese. 

Alcuni esempi: il Para
thion è commercializzato 
dalla Montedison come 
«Carposan», dalla Solplant 
come «Ital-Agro»; il Dime
thoate la Sipcam lo vende 
come «Aragol L40», la Sol
plant col marchio «Rogo-
sol» e la Montedison con 
etichetta «Rogor». 

Di questi pesticidi si co
nosce la composizione, la 
struttura molecolare e gli 
additivi. Non se ne conosce 
però la «potenzialità tossi
ca». 

«Questo perché — dice il 
prof. Bronzetti dell'Univer
sità di Pisa — nel nostro 
Paese non ci sono i fondi 
per permettere al CNR l'ac
quisto di una macchina per 
l'esame tossicologico dei 
fertilizzanti e degli antipa
rassitari». 

Aggiunge Mara: «Biso
gna invertire la logica che 
vuole fuori commercio un 
prodotto soltanto quando 
ne è accertata la cancero-
geneità (e talvolta nemme
no questo è sufficiente); oc
corre che questi prodotti 
siano tolti dal mercato fino 
a quando non ne venga ine
quivocabilmente accertata 
la sicurezza». 

E gli esempi potrebbero 
continuare con il «Lasso» 
che l'E.P.A. (l'Agenzia go
vernativa americana per la 
protezione dell'ambiente) 
ha dichiarato cancerogeno, 
e che in Italia è importato 
dalla SIPCAM; oppure con 
il «Paraquat», l'erbicida più 
usato a livello mondiale 

Si a messo al bando nella 
ermania occidentale),' 

commercializzato nel no
stro Paese dalla Solplant 
con etichetta «Agrowone». 

Fabio Evangelisti 

Attacco all'Istituto di floricoltura 

Liguria, non piacciono 
all'assessore de 

garofani e margherite 
Dal nostro corrispondente 

SANREMO — L'assessore democristiano all'agricoltura della 
Regione Liguria, Acerbi, ha presentato un disegno di legge per 
la riforma dell'Istituto regionale per la floricoltura che hadesta-
to serie preoccupazioni sia nel mondo politico che in quello dei 
coltivatori. Un disegno di legge che da una parte riduce il nume
ro dei rappresentanti dell'Assemblea dell Istituto di ogni ente 
locale, quindi con una esclusione delle minoranze, e dall'altra 
prevede la diminuzione del personale dipendente (da 21 a 15). 
«Si corre il pericolo di un declassamento dell'Istituto facendone 
un centro di ricerca generica, come ne abbiamo già tanti in 
Italia, anziché elevare il tono della sperimentazione e quindi di 
ritornare a posizioni di retroguardia» dichiara il compagno Otta
vio Noli, presidente dell'Istituto regionale per la floricoltura. 
Sorto nel 1979 per impegno dell'allora Amministrazione regio
nale di sinistra, l'IstitutoTha già dato risultati positivi rappresen
tati dal risanamento di varietà di margherite, ritenute a torto 
una coltura minore mentre è praticabile soltanto in zone clima
ticamente favorite, e di garofani mediterranei da batteri, fun
ghi, virus. «Il rilancio delle varietà mediterranee di garofani è 
importante—prosegue Ottavio Noli — in quanto ci consentireb
be di fornire talee tra le migliori». E vi sono alcuni confronti. In 
campo mondiale nella produzione dei garofani l'Italia occupa il 
primo posto con la Colombia con 130 milioni di piante, seguite 
con 60 milioni dai Paesi bassi. Spagna, Giappone, Messico, Israe
le e con 30 milioni da Stati Uniti d'America, Kenia, Argentina. 
Ungheria. La Francia in questa graduatoria occupa soltanto il 
dodicesimo posto con il 3% della coltivazione mondiale. Ma dei 
76 milioni di botture previste per il 1985, ben 22 milioni saranno 
prodotte in Francia, il che sta a significare che alla concorrenza 
del minor costo della mano d'opera e di altri fattori si contrappo
ne la ricerca e la sperimentazione avanzata, che il disegno di 
legge della Regione Liguria porterebbe invece da noi su posizio
ni più arretrate. 

Giancarlo Lora 

K i. 


